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CAVALLI ­ 1

Una risposta
a voce alta
alle minacce

n Le nuove pesanti minacce rice­
vute dall’attore Giulio Cavalli, a
pochissimi giorni dalla notizia del­
l’assegnazione di una scorta al pm
Paolo Filippini, non possono la­
sciare indifferenti.
I tentativi sempre più frequenti di
intimidire e mettere a tacere uomi­
ni che quotidianamente si occupa­
no di informazione trasparente, di­
ritti e legalità devono essere con­
trastati dall’azione concreta di una
società civile che si fa carico in mo­
do responsabile di ciò che accade
sul proprio territorio.
Nell’esprimere la massima solida­
rietà e gratitudine a Giulio Cavalli
e Paolo Filippini e alle forze dell’or­
dine che si occupano della loro tu­
tela mi auguro che la società civile,
le associazioni, i partiti e le istitu­
zioni locali sappiano rispondere a
voce alta e con i fatti a queste mi­
nacce che, oltre arrecare gravi dan­
ni a chi ne è direttamente colpito,
minano valori e diritti che ognuno
di noi è chiamato a difendere, la li­
bertà e la possibilità di svolgere il
proprio lavoro in modo sereno.

Margherita De Vizzi
Lodi

CAVALLI ­ 2

Mobilitazione
in solidarietà
a Giulio

n 23 proiettili contro Giulio Caval­
li, l’ennesima minaccia.
23 volte di più noi saremo ancora
più vicini a Giulio.
Adesso basta!
È giunto il momento che tutti ci si
mobiliti in solidarietà a Giulio.

Michele Merola
http://briciolecaotiche.word­

press.com

CAVALLI ­ 3

Da Napoli
un invito
a non mollare

n Solidarietà a Giulio Cavalli
Solo poche righe .
Da napoletana dico «Non mollare
mai!» però so bene come è difficile
e lunga la battaglia soprattutto con
uno Stato assente!!

Mariateresa

INQUINAMENTO

Dichiarazioni
esilaranti
della Moratti

n Leggo su Repubblica del 5 febbra­
io un’intervista all’ex sindaco Al­
bertini sui provvedimenti anti
smog della città di Milano. Ad un
certo punto c’è una sua dichiara­
zione virgolettata “….Non si posso­
no colpire sempre e solo le auto. So­
no la nostra libertà”.
Premesso che dire che gli ammini­
stratori della città di Milano stan­
no facendo una politica per colpire
le auto mi sembra già un’afferma­
zione eccessiva oltre che esilarante
(e consiglio all’ex sindaco di regi­
strare la battuta perché prima o poi
qualcuno di Zelig se ne appropria),
ma arrivare a sostenere che le auto
sono la nostra libertà è veramente
paradossale oltre che sinonimo di
una mentalità un po’ retrò!
Mi stavo domandando che vita mi­
serrima devono fare quelle popola­
zioni dei paesi del nord Europa co­
stretti a muoversi con biciclette e
mezzi pubblici! E che dire di quei
poveracci residenti in paesi come
la Svizzera che devono pagare cifre
esorbitanti per poter parcheggiare

la propria auto!
Più avanti nell’intervista l’ex sin­
daco continua chiedendo un cam­
bio culturale alle mamme anti­
smog che dovrebbero “….far indos­
sare ai loro figli delle magliette per
la salute……e abbassare la tempe­
ratura in casa”.
A parte il fatto che molto evidente­
mente l’ex sindaco non ha mai avu­
to a che fare con bambini perché se
c’è una cosa che le mamme italiane
fanno anche troppo è quella di co­
prire i propri figli, ma se proprio
vogliamo rimanere in tema di cam­
bio culturale sarebbe ora che la si
smettesse di pensarci liberi perché
dotati di quattro ruote.
La libertà di movimento non è data
dal possesso di un’auto ma dalla
possibilità di muoversi agevolmen­
te utilizzando mezzi diversi a se­
condo delle situazioni ed esigenze.
Colgo l’occasione per un appello al­
la politica: basta con i discorsi sul­
la mobilità sostenibile, scendete
dall’auto e praticatela!

Giulietta Pagliaccio
Consigliere nazionale Fiab

L’Abici­Fiab
www.labicimelegnano.it

IMMIGRAZIONE

Si rilegga
con attenzione
il Vangelo

n Egregio Direttore, vorrei riflette­
re sulla lettera che riporto in coda
a questo mio scritto ed apparsa sul
Suo quotidiano martedì 2 febbraio
2010. Lo spunto mi viene dato da
una scena rappresentata a molte
scolaresche lodigiane il giorno del­
la memoria al teatro Alle Vigne da
bravissimi attori, dal titolo: “Iden­
tità di carta ­ Una sola razza: la raz­
za umana” su testo di Ercole Onga­
ro. Cito testualmente dal libretto:
“...Il caso del sig. O. Alcuni anni fa
la casa della famiglia di origine del
signor O., una persona come ce ne
sono poche, davvero dabbene, dopo
la morte della mamma, era rimasta
disabitata. Il sig. O. decise di affit­
tarla a Patrice, un nigeriano che la­
vorava in fabbrica. Era andato a in­
contrarlo e gli aveva fatto una buo­
na impressione: gli aveva conse­
gnato l’appartamento arredato, pu­
lito, non mancava nulla. Patrice ot­
tenne poi il ricongiungimento fa­
miliare: arrivarono la moglie e
quattro figli. Anche sua moglie ave­
va trovato lavoro. Pagavano l’affit­
to con regolarità, una cifra inferio­
re ai prezzi di mercato, per non gra­
vare sulle loro finanze. Per il si­
gnor O., i cui zii materni erano tut­
ti emigrati in Francia negli anni
’50, era motivo di orgoglio dare una
mano a un uomo e alla sua fami­
glia, famiglia di immigrati. Dopo
qualche anno Patrice aveva acqui­
stato un appartamento, grazie a un

mutuo bancario. “Bravi, ce l’avete
fatta!”, si complimentò il sig. O. Ma
la settimana seguente andò a vede­
re la casa.
Rimase esterrefatto: sporca, mobili
rotti, frigorifero con avanzi di cibo
avariato che emanava un fetore in­
sopportabile, soffitti neri, divano
sfondato, materassi luridi, asporta­
ti piatti, stoviglie, coperte. La colle­
ra gli cerchiò la testa. Era indigna­
to, furioso. Telefonò a Patrice. Gli
urlò: “Hai fatto della mia casa un
porcile, era la casa di mia madre,
hai disonorato i tuoi fratelli immi­
grati!”.
Proviamo ad immaginare quale
sforzo il sig. O. dovette fare per non
lasciarsi intaccare dal virus del
razzismo. Cioè del non fare di tutti
gli africani, dei devastatori di case,
non fare di tutti gli immigrati degli
stupratori, dei rapinatori, degli as­
sassini. Generalizzare viene spon­
taneo e lasciarsi crescere dentro,
indifferenza, rifiuto, ostilità, odio,
diventa naturale....”. Fino qui è la
rappresentazione teatrale, ma il te­
sto dovrebbe fare riflettere tutti
noi. Il signore che ha scritto le cose
che ha scritto dopo quello che gli è
capitato alle quattro di notte, pro­
babilmente non ha saputo resistere
alla tentazione di generalizzare e
criminalizzare, usando in modo
strumentale la matematica e la sta­
tistica, a differenza del sig. O., che
pur essendo stato toccato anch’esso
dal vivo, ha saputo prendersela so­
lo con il tizio che gli ha creato i
guai nella sua casa materna ed al
quale aveva dato fiducia. Anzi gli
ha rimproverato di avere disonora­
to tutti i suoi fratelli immigrati.
Consiglierei all’anonimo signore
di leggersi attentamente e poi far­
selo spiegare da qualcuno che se ne
intende, il libro dal quale ha tratto
la famosa frase della pagliuzza e
della trave, sono sicuro che dopo
averlo ben compreso si vergogne­
rebbe di quello che ha scritto.

Gianni Grioni
Castiglione d’Adda

NUCLEARE

Il latinorum
politichese
di Gibelli

n Gentile Redazione, con mio mol­
to rammarico e immenso dolore ri­
torno a parlare del solito argomen­
to: il Nucleare.
È una mia fissazione al limite della
nevrosi ma dopo l’intervista all’on.
Gibelli (come mi costa caro chia­
marlo così, ma per educazione lo
faccio ugualmente) mi ripropongo
e mi chiedo e chiedo all’interessa­
to: ma che cosa ha voluto dire, a
proposito della domanda sul Nucle­
are questo cristiano (non in senso
religioso)? Quali artefici ha utiliz­
zato per non far capire cosa ne pen­

sa ?
Mi ritorna alla memoria il buon
Renzo Tramaglino (Promessi Spo­
si) che, fiducioso e pieno di buoni
propositi, si rivolge ad un avvocato,
chiamato Azzeccagarbugli dal
“Grande Lombardo” Alessandro
Manzoni questo si grande altro
che che il duo B&B).
In un primo momento attento al
problema del malcapitato, viste le
buone premesse di regalo dei tre fa­
mosi capponi, ma, appena sente il
nome del dittatore di turno chia­
mato Don Rodrigo, si ferma e spro­
loquia con termini «latinorum»,
impossibili da capire per un povero
contadino quale è Renzo Tramagli­
no.
Cosi è il nostro concittadino che,
incalzato dal giornalista, non ri­
sponde in maniera chiara e risolu­
tiva, ma, parlando in «latinorum»
demanda ad altri la scelta che do­
vrà essere fatta a proposito della lo­
calizzazione dei siti Nucleari.
Invito chiunque a capire cosa vo­
lesse dire l’on.Gibelli nella sua ri­
sposta posto che il sottoscritto non
è in grado di comprendere le sotti­
gliezze del parlar politichese o lati­
norum.
Onorevole Gibelli si ricorda ancora
del motto Roma ladrona?
Il 23.01 scorso. ho inviato una mia
missiva nella quale chiedevo
espressamente cosa pensassero,
prima delle Elezioni Regionali e
Comunali, i vari esponenti della
politica locale.Credo che nessuna
risposta, fatta salva mia ignoranza,
sia pervenuta e quindi la ripropon­
go, fino allo sfinimento: sono o non
sono d’accordo sulla localizzazione
di siti Nucleari in Lombardia e più
precisamente sulla riapertura di
Caorso o altre località viciniore al
nostro territorio?
Diano una risposta chiara, ma pri­
ma delle elezioni e se sono contrari
perché non proporre un referen­
dum regionale che autorizzi o eli­
mini definitivamente il rischio di
aver un’altra fabbrica della morte
vicino a casa?
Chiedo troppo o la democrazia(go­
verno del popolo!?) e’ diventata un
optional per questa disastrata Na­
zione in balia a forze reazionarie e
razziste?
Chiedo troppo se la decisione, così
importante per il futuro di tutti, sia
validata dagli interessati? Sembre­
rebbe di sì perché l’intenzione di
questi attuali governanti (o sgover­
nanti), con l’ausilio di forze econo­
miche interessate al business e in
sfregio alle problematiche che ne
sorgerebbero soprattutto di carat­
tere salutistico ma anche economi­
co, è quella di stravolgere la Costi­
tuzione in materia di produzione di
Energia (oggi demandata alle Re­
gioni) per accentrare nelle mani
dello Stato Centrale, ovvero la fa­
mosa Roma ladrona, ogni decisio­
ne in merito, addirittura imponen­
do l’uso della forza qual’ora le Re­
gioni decidessero di non accettare
siti nucleari sul proprio suolo. Se
questa non è arroganza, per non di­

re dittatura mascherata, mi si dica
cos’è.
Bene ha fatto il Governatore della
Puglia a dichiarare pubblicamente
che neanche l’intervento dell’Eser­
cito farà sorgere un sito nella sua
Regione. Non è così per i nostri
“duri e puri” o “democratici di si­
nistra” che non hanno il coraggio
di dichiararsi pubblicamente per­
ché la gente non deve sapere le loro
intenzioni ovvero le sapranno dopo
le Elezioni Regionalii e allora, de­
mocraticamente, i giochi saranno
fatti e chi lo prenderà in quel posto
saranno tutti coloro che, anche in
buona fede, hanno creduto nel «la­
tinorum» politichese.
Daltra parte c’è qualcuno che ha
dato la preferenza a questi gover­
nanti che si aspettava, ad esempio
il Lodo Alfano, lo scudo fiscale, le
centrali nucleari a casa propria, la
liberalizzazione o quasi della cac­
cia, il legittimo impedimento, la
privatizzazione dell’acqua se non
nell’immediato ma sicuramente in
prospettiva, la controriforma della
scuola pubblica e il finanziamento
della privata e... chi più ne ha più
ne metta, o si aspettava che si risol­
vessero problemi atavici quali il
Lavoro, la Sanità, i Trasporti, l’in­
quinamento, la Scuola , i servizi so­
ciali soprattutto per i più bisogno­
si, la tanto decantata sicurezza , la
fiscalità eccessiva a carico dei soli­
ti noti e scusatemi se ne dimentico
qualcuna perché sono talmente
tante le emergenze che è persino
difficile ricordarsele tutte.
Nel frattempo apprendiamo che un
«piccolo» ministro addossa ai geni­
tori o a chi appartiene alla genera­
zione sessantottina una eccessiva
copertura a scapito dei loro figli.
Saremmo noi, e io mi ci metto in
prima persona perché faccio parte
di quella generazione, che rovine­
rebbe il futuro dei propri figli. Noi
abbiamo troppo e loro non avranno
niente.
Questo è un insulto vero e proprio
che, in tempi passati, si sarebbe po­
tuto lavare con il sangue. È un ol­
traggio a chi ha lavorato, e sottoli­
neo lavorato e non rubato lo stipen­
dio, a chi come al sottoscritto e non
solo, per quarant’anni ha versato
nella casse dello Stato (Roma ladro­
na??? vero signori leghisti e non so­
lo), sino all’ultima lira (mi piace di
più ed è più comprensibile a tutti)
una ingente cifra con la promessa
di una pensione futura che gli
avrebbe consentito una vita digni­
tosa.
È una offesa perché non è assoluta­
mente vero. Oggi, più che mai, so­
no i genitori a sostenere i figli, sen­
za lavoro o con un lavoro precario,
spesso e volentieri con sacrifici
enormi che il nanetto veneziano
neanche immagina.
Sentire quelle parole è veramente
mortificante soprattutto da chi, co­
me i nostri disonorevoli, maturano
in pochi anni di lavoro (?) una si­
gnora pensione.
Ma dove pensano d’arrivare questi
disonorevoli rappresentanti del Po­

polo. La Storia non ha insegnato
niente?
Usque tandem... abutere?
Con stima e affetto per questo glo­
rioso quotidiano, al suo Direttore e
a tutta la Redazione.

Carlo Alberto Mascherpa
Lodi Vecchio

FOIBE

Figli d’Italia
troppo a lungo
dimenticati

n Il 10 febbraio 2010 ricorre il
63esimo anniversario dei Trattati
di Parigi che, ponendo fine al se­
condo conflitto mondiale, sanciva­
no l’inizio della Guerra Fredda e la
calata della cortina di ferro nel
cuore d’Europa.
Una cortina che andò a lambire an­
che il nostro Paese, mutilato delle
province di Fiume, Zara e Pola, da
secoli culturalmente ed etnicamen­
te italiane, gettate in pasto dell’or­
rore della tirannia comunista della
Jugoslavia di Tito.
Per le popolazioni di quelle terre fu
l’inizio di una tragedia immane:
sottoposte ad una brutale opera di
sradicamento e genocidio, migliaia
di persone furono torturate, uccise
e gettate in fondo alle foibe, profon­
de cavità carsiche della terra
d’Istria e di Dalmazia. Migliaia e
migliaia di uomini, donne, anziani
e bambini, furono lasciati morire
nel buio di una foiba, seppelliti vivi
tra i morti.
Giovani donne furono torturate
con tenaglie roventi, rinchiuse in
gabbie di ferro, stuprate ed esposte
al ludibrio degli uomini di Tito, ma
i carnefici sono ancora impuniti,
prosciolti dall’accusa di sterminio
per aver operato in territorio “ex­
tranazionale” o non sono mai stati
processati. I superstiti furono co­
stretti ad un esodo in massa dai
luoghi dove erano nate e cresciute
generazioni di loro padri: la spinta
della pulizia etnica delle milizie ju­
goslave e lo spettro delle foibe pro­
vocarono l’esodo di 350.000 conna­
zionali d’Istria e Dalmazia.
Una tragedia spesso taciuta e tenu­
ta nascosta non solo dal Partito Co­
munista Italiano, solidale con i car­
nefici dei nostri connazionali, ma
anche dai governi democratici, co­
stretti a piegarsi alle ciniche esi­
genze imposte dallo status quo in­
ternazionale. Vi fu poi l’omissione
complice della scuola pub­blica ita­
liana, perché le giovani generazio­
ni non sapessero, perché non ricor­
dassero.
Il 10 febbraio di ogni anno, nel
«Giorno del ricordo in memoria
delle vittime delle foibe, dell’esodo
giuliano ­ dalmata e delle vicende
del confine orientale» dobbiamo in­
dossare un il fiocco tricolore pro­
prio per tributare il nostro ricono­
scimento a questi Figli d’Italia
troppo a lungo dimenticati.
Mercoledì 10 febbraio alla sala
Chiostro della provincia di Lodi di
via Fanfulla alle ore 21.00 la Giova­
ne Italia terrà quindi un convegno
in occasione del quale interverrà il
referente locale del Comitato 10
febbraio e durante il quale verrà
proiettato un documentario su que­
sta pagina della no­stra storia trop­
po spesso dimenticata.
Vi aspettiamo numerosi!

Andrea Dardi
Presidente provinciale Giovane Italia­

Giovani del PdL Lodi

ITALIA­ROMANIA

Lodi per Greci,
un progetto
ambizioso

n In questi giorni ho ricevuto la
conferma che la prima spedizioni
di materiale didattico per il dopo
scuola d’italiano della comunità di
Greci (Tucea) è arrivato a destina­
zione con grande gioia degli alun­
ni. La stampa romena ha ripreso
con grande rilievo questo progetto
e, proprio a seguito della seri di ar­
ticoli sui giornali nazionali e locali
romeni, sono stato contattato da di­
verse persone del posto tra cui an­
che quello che successivamente ho
scoperto essere il segretario del Ro­
tary Club Tulcea che ha offerto la
disponibilità logistica del suo club
per future “missioni” in loco. Un
ambizioso progetto sarebbe quello
di organizzare per l’estate un breve
soggiorno di due settimane per gli
alunni del di questo dopo scuola ac­
compagnati dal parroco cattolico
della comunità , si tratta di una
ventina di ragazzi.
Sarebbe auspicabile che una par­
rocchia lodigiana si rendesse di­
sponibile ad accogliere in famiglia
questi ragazzi, per questo progetto
si stanno valutando i costi e la pos­
sibilità di sponsor in grado di co­
prire i costi di viaggio, spostamen­
to e assicurazione.

Marco Baratto
Progetto “Lodi per Greci”

PARCHEGGI A ROTAZIONE A LODI

Il comune non parla, allora sia Milani a darmi una risposta
n Mi scuso se per la terza volta scrivo sulle
pagine de «Il Cittadino» che ringrazio per
l’ospitalità, ma faccio seguito ad una mia ri­
chiesta sul tema dei nuovi parcheggi a rota­
zione, dove il Comune di Lodi non ha ancora
trovato il modo e forse anche il tempo di ri­
spondere. (Mah!!)
Ora, siccome quell’operazione fu avallata dal­
l’Unione del Commercio in un comunicato
congiunto con l’Amministrazione comunale
datato 24 novembre 2009 pagina 11 di questo
giornale, chiedo ufficialmente una risposta al
segretario dell’associazione del commercio
Bruno Milani.
La prego di rispondere semplicemente a que­

sti quesiti: i termini dell’accordo erano su 120
posti in varie vie adiacenti al centro da con­
vertire in spazi per residenti, cioè righe gial­
le, in spazi a rotazione, righe blu, dando l’op­
portunità ai residenti di quella determinata
zona di sostare sugli stalli blu? Perché non so­
no state sostituite le strisce gialle con quelle
blu? Secondo lei un visitatore che arriva nella
nostra splendida cittadina andrà a parcheg­
giare la sua auto nelle strisce gialle?
Penso che un semplice cartello e un parchi­
metro posto in corrispondenza ad una strada
con le strisce gialle non sia così comprensibi­
le, anche perché non penso (mia ignoranza)
che esista al mondo una simile situazione. In

una città normale è esattamente il contrario!
Questi quesiti che pongo sono attesi da setti­
mane sia dal sottoscritto che da tutta la popo­
lazione residente e soprattutto per gli opera­
tori commerciali ai quali questa piccola age­
volazione sarebbe servita per accogliere me­
glio la propria clientela, che ricordo è un bene
di tutti, ai commercianti con i loro dipenden­
ti, ai servizi, ai vari uffici ed agenzie private,
agli istituti di credito, agli uffici pubblici e
non ultima all’amministrazione comunale
che questi proventi in più dovrebbe impiegar­
li nella manutenzione stradale. Nel ringrazia­
re i lettori e attendendo una replica saluto.

Sergio Sottocasa

Le lettere al direttore (che posso­

no essere inviate anche all’indiriz­

zo mail posta@ilcittadino.it) devo­

no portare in calce il nome, l’indi­

rizzo e il numero di telefono del

mittente altrimenti non verranno

pubblicate. La direzione si riserva

il giudizio sulla pubblicazione e

ogni possibilità di intervento sui te­

sti che vengono inviati.


